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A Bologna contro i Sign 


Dopo le manifestazioni e le mobilitazioni contro i pote- 
ri del “nuovo ordine mondiale” che si sono svolte ad 
Ancona, Firenze e Genova é ora la volta di Bologna. 

Questa tarda primavera é stata densa di avvenimenti che 
si sono caratterizzati dall’emergere, anche in Italia, di un 
significativo movimento anti-globalizzazione. 

Sarà stato il vento dell’ovest che veniva da Seattle, da 
Washington, da Davos. Sarà stato l’impegno profuso da 
migliaia di compagne e compagni per rendere visibile l’op- 
posizione reale al movimento per il dominio.globale. Sarà 
stato il clima mite che ha incoraggiato a scendere in stra- 
da. Sicuramente dopo anni di “plastika”, qualcosa sta cam- 
minando. 


Continua a pag. 4 


Confindustria 
all’attacco 


L’elezione di Antonio D’Amato alla presidenza della 
Confindustria è stata, con molte buone ragioni, interpreta- 
ta come il prodotto di una svolta negli orientamenti domi- 
nanti nel padronato italiano. Ovviamente la sua elezione 
non è rilevante per le origini partenopee che certo non 
hanno nulla a che vedere con le ragioni della sua vittoria 
né con il suo presunto essere un “piccolo imprenditore” 
visto che, in realtà, possiede un’azienda di rispettabili di- 
mensioni che opera a livello internazionale. Come è noto, 
la sua elezione ha visto, per la prima volta, prevalere in 
Confindustria un blocco di forze esterne alla tradizionale 
egemonia della Fiat e di poche altre grandi imprese ed 
assumere un ruolo trainante alla sin troppo mitizzata me- 
dia e piccola industria del nord est e non solo. 

Se intrecciamo questo fatto con il parziale ma signifi- 
cativo modificarsi dell’assetto proprietario della Fiat ap- 
pare palese che qualcosa sta cambiando negli equilibri in- 
terni al potere economico e nei suoi rapporti con il gover- 
no ed i sindacati. 

Nel suo discorso d’insediamento alla presidenza Anto- 
nio D'Amato non ha deluso chi si attendeva un intervento 
duro e fuori dalle righe. Ha, infatti, esordito con accuse di 
lentezza ed inefficienza al governo e di conservatorismo 
al sindacato, ha posto l’accento sul fatto che vanno taglia- 
te le tasse (sui profitti con ogni evidenza, che il mercato 
del lavoro va ulteriormente deregolamentato, che le 
privatizzazioni procedono con eccessiva prudenza ecc.. 

A questa girandola di affermazioni la platea padronale 


[io È Continua a .pag. 8 
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In caso di mancato Torapis rispedire al mittente 


ori del Mondo 


La vicenda del “gay pri- 
de”, la manifestazione del- 
la giornata dell’ orgoglio 
omosessuale, che si svolge 
ogni anno in una capitale 
quest'anno si svolgerà a 
Roma. Del tutto opportuna 
la scelta del movimento gay 
di manifestare a Roma in 
occasione del giubileo per 
rendere evidente l’omofobia 
della dottrina cattolica. Chi 
la considera inopportuna é 
il governo italiano da sem- 
pre succube delle prepoten- 
ze clericali. Chi la vuole 
vietare é la chiesa cattolica 


il centro-destra e tutti i par- 
titi cattolici, compresi quelli 
del centro-sinistra. 

La posizione del Vatica- 
no é chiara: la manifestazio- 
ne del Gay Pride é una pro- 
vocazione anticattolica e 
come tale va impedita con 
ogni mezzo. Le dichiarazio- 
ni a mezzo stampa, di que- 
sti giorni nei quali é scop- 
piata la polemica pubblica 
sulla vicenda, sono variega- 
te e sfumate ma l’obiettivo 
é comune e preciso: dimo- 


[>] Continua a pag. 8 


“VAGONI D DI RABBIA 
Pe. 6: IL FASCINO DISCRET ro 
«DELLA TUTA BIANCA 
Me. A (e DI CL A RIMINI 


>se 


omenia BRE VI DAL MONDO 


“ Boicottiamo la conferenza internazionale © 
‘dell OCSE sulle piccole e medie i imprese che 
si terrà a Bologna dal 12 al 15 giugno. 
Senza giustizia nessuna pace! 


MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 


SABATO 10 GIUGNO 
ORE 15 BOLOGNA 


concentramento P.zza dell’ Unità 
quartiere Bolognina, dietro la stazione centrale 


CONVEGNO CONTRO LA 
GLOBALIZZAZIONE 
Domenica 11 Giugno ore10- 
Sala dei Notai - P.zza Maggiore 
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Calabria: incontro 
regionale degli 
anarchici e libertari 


Si terrà il 18 giugno a 
partire dalle ore 10 a 
Spezzano Albanese nei 
locali della Fed. An.“G. 
Pinelli”, in via Berlinguer. 
OdG: - giornalino periodi- 
co, quale strumento di 
comunicazione, attento alla 
problematica calabrese in 
genere nonché alle specifi- 
che realtà territoriali in cui 
si opera da anarchici e 
libertari; - confronto con le 
individualità e le realtà 
libertarie presenti nel 
territorio calabrese; - varie 
ed eventuali. 

Spezzano Albanese (CS) si 
raggiunge in auto attraverso 
l’autostrada ed in treno 
scendendo allo scalo 

. ferroviario. Chi giunge in 
treno, dato che la stazione 
dista dal centro 5 km ed è. . 
priva di mezzi pubblici che 
la collegano al centro, 
telefoni prima di partire allo 


0339-5788876 (Domenico). ` 


Info: 0984-955213 
(Geppino), 0339-5788876 . 
(Domenico) i 


I conflitti africani, quan- 
do esplodono, lasciano sem- 
pre attoniti. Forse questo si 
potrebbe dire di tutte le 
guerre, ma nel caso africa- 
no quest’impressione è se 
possibile ancora più marca- 
ta. Non si capisce mai quel- 
lo che è successo: all’im- 
provviso giornali e televi- 
sioni incominciano Ẹ vomi- 
tare immagini di violenza 
inaudita e a raccontare di 
massacri e mutilazioni, si 
parla di guerre tribali, di 
signori della guerra, di 
bambini-soldato, di fanati- 
smi contrapposti, tutt’al più 
di interessi economici di 
multinazionali (come per il 
caso dei diamanti in Sierra 
Leone), di campi profughi, 
di carestie, ma il tutto vie- 
ne mischiato in un unico 
calderone mediatico -che 
trasmette un’impressione 
costante di fatalità e di 
ineluttabilità. Tutto pare 
accadere per caso, come se 
si trattasse di gente che 
ciclicamente non può far 
altro che scannarsi, quasi 
per perversa natura. Poi i ri- 
flettori si spengono e tutto 
cade nel dimenticatoio, fino 
al prossimo bagno di san- 
gue. E ciò che sta accaden- 
do anche per il conflitto tra 
Etiopia ed Eritrea, un con- 
flitto che tra alti e bassi sta 
insanguinando il Corno 
d’Africa da quarant’anni a 
questa parte. Ad ogni scop- 
pio di violenza l’occhio da 
voyeur delle telecamere 
scava negli orrori con minu- 
ziosa attenzione, ma quella 
che quasi sempre viene tra- 
lasciata è una ricostruzione 
storica degli antefatti, oltre 
ad una collocazione seria 
dei conflitti in una cornice 


| che li doti di senso. Eppure 


anche solo tra le immagini 
diffuse ce ne sono certe che 
da sole, senza commenti, 
dovrebbero bastare a far ri- 
flettere. Sulla Stampa del 13 
maggio scorso c’è una foto 
emblematica: vi si vedono 
militari di Addis Abeba che 
sfilano in uniformi straccia- 
te esibendo armi ultimo mo- 
dello. Il costo di ognuna di 
quelle armi, da solo, potreb- 
be coprire le spese per sfa- 
mare il famoso “bambino 
denutrito dalla pancia gon- 
fia vittima di carestia” che 
non manca mai, e che infat- 
ti si vede proprio nella foto 
a fianco della precedente. 
Da dove vengono quelle 
armi? Chi le produce? Chi 
le vende? Con quale denaro 
sono state pagate? Questi 
interrogativi sono destinati 
il più delle volte a restare 
senza risposta. Nel caso del 
Corno d’Africa, ad esem- 
pio, il complesso intreccio 
che a partire da un atto do- 
vuto come l’aiuto umanita- 
rio giunge a finanziare l’ac- 
quisto di armamenti viene 
raramente indagato. Il fatto 
che l’allarme carestia lan- 
ciato da mesi dal premier 
etiope Zenawi sia servito in 
primis a rastrellare risorse 
buone per l’acquisto di armi 
e munizioni, o il fatto che 
un Putin si mantenga a gal- 
la proprio smerciando nel 
terzo mondo quegli arma- 
menti di cui gli arsenali del- 
lex Unione Sovietica sono 
pieni, sono fatti ormai ap- 
purati, ma questo non gli 
impedirà di ripetersi in altri 


Il conflitto tra Etiopia ed Eritrea 


Facciamo un passo indietro 


tempi e in altri luoghi, vista 
l’efficacia del sistema. Se 
poi cerchiamo di capire dai 
mass-media quello che è 
l’”altroieri” dei conflitti, 
cioè gli antefatti e il retro- 
terra su cui si colloca una 
guerra, ci troviamo a muo- 
verci in un vero e proprio 
buco nero dell’informazio- 
ne: chissenefrega, non fa 
audience. 

Proviamo allora a fare un 
po’ di ordine. La guerra tra 
Etiopia ed Eritrea è forse la 
prima guerra di liberazione 
post-coloniale interafricana, 
con l’Etiopia a fare la parte 
del paese colonizzatore, su- 
bito dopo che l’Italia e l’In- 
ghilterra se ne sono andate 
lasciando il campo libero. 
Comincia quando, all’inizio 
degli anni Sessanta, l’impe- 
ratore Hailè Selessiè annet- 
te d’autorità il territorio 
eritreo, che le Nazioni Uni- 
te volevano soltanto federa- 
to all’Etiopia. Continua per 
anni in tono minore, anima- 
to perlopiù da sparute ban- 
de armate, fino alla rivolu- 
zione etiopica del ’74 e al- 
l’entrata in campo dei so- 
vietici a fianco di Menghi- 
stu nel ’78, quando si tra- 
sforma in un conflitto in pie- 
na regola. Siamo ancora nel 
pieno degli anni della guer- 
ra fredda e il destino del- 
l’ Africa - come di malte al- 
tre parti del mondo - è le- 
gato alle sfere di influenza 
delle due superpotenze pla- 
netarie. Il regime di Men- 
ghistu è abbondantemente 
foraggiato dall’ Unione So- 
vietica che contribuisce in 
maniera decisiva a creare 
quella che per anni è stata 
la più potente macchina da 
guerra del continente africa- 
no, cioè quella etiope. Il 
delirio di potenza di Men- 
ghistu e dell’alleato Brez- 
nev è rappresentato come 
meglio non si potrebbe in un 
recente libro del grande re- 
porter polacco Kapuscinski 
con la descrizione di Debre 
Zeit, un immenso cimitero 
di armamenti pesanti di ogni 
tipo a poche decine di chi- 
lometri da Addis Abeba. 
Come ad altre potenze ca- 
pita in quegli anni (vedi Sta- 
ti Uniti in Vietnam), un ap- 
parato militare soverchiante 
si scontra però con un’ac- 
canita e motivata resisten- 
za popolare: quella eritrea 
appunto. Per gli eritrei è una 
guerra d’indipendenza, per 
Menghistu e la sua nomen- 
klatura un’irrinunciabile 
questione di potenza e pre- 
stigio, per i governi occi- 
dentali (e soprattutto per 
l’Italia, che non ha mai sa- 
puto e voluto affrontare le 
sue responsabilità in quan- 
to ex potenza coloniale nel- 
l’area del Corno d’Africa) 
un affare interno etiopico. Il 
conflitto resta in fase di 
stallo per anni, con le forze 
etiopi che scaricano allegra- 
mente napalm e gli eritrei 
che per difendersi comincia- 
no a scavare rifugi segreti, 
corridoi e nascondigli mi- 
metizzati, fino a costruire 


un vero e proprio stato pa- 
rallelo sotterraneo, nel sen- 
so letterale del termine (un 
film già visto, no?). Tutto 
questo fino a quando nel 
1991, in coincidenza con il 
tracollo sovietico, il fronte 
di liberazione eritreo libera 
Asmara pochi giorni prima 
della caduta di Menghistu e 
della sua fuga, tra l’altro 
alleandosi al fronte tigrino, 
partito che andrà al potere 
subito dopo in Etiopia. 
Sembra la fine di un incu- 
bo, tanto più che i due nuo- 
vi leader - l’etiope Meles 
Zenawi e l’eritreo Isaias 
Afeworki - per un periodo 
paiono andare d’amore e 
d’accordo e sembrano vo- 
lersi gettare definitivamente 
alle spalle il trentennale 
conflitto tra i loro due pae- 
si. 

Cosa si lascia dietro però 
un conflitto come questo? 
Innanzitutto due eserciti che 
da un giorno all’altro si ri- 
trovano disoccupati. Non si 
tratta di quattro gatti: l’eser- 
cito di Menghistu - crollato 
miseramente e clamorosa- 
mente alla notizia che il suo 
capo era fuggito (anche qui 
un film già visto: chi si ri- 
corda dell’8 settembre 
1943?) - contava quattro- 
centomila soldati, quello 
eritreo centomila (su una 
popolazione di circa tre mi- 
lioni di abitanti). Si tratta di 
gente armata, difficile da 
controllare, che da un gior- 
no all’altro non ha più 
un’occupazione e verosi- 
milmente nemmeno uno sti- 
pendio. Teniamo conto che 
in situazioni di estrema po- 
vertà come spesso quelle 
africane, un’arma può esse- 
re il discrimine che fa la 
differenza tra il morire e il 
sopravvivere: sono questi i 
famosi eserciti degli ormai 
famigerati signori della 
guerra delle romanzate ri- 
costruzioni giornalistiche. 
In più si tratta di stati dai 
confini artificiali, eredità 
del periodo coloniale, che 
non hanno nessun legame 
con la storia delle genti lo- 
cali; e se è vero che i confi- 
ni sono sempre artificiali, 
questo è ancora più vero per 
i paesi africani che non han- 
no una tradizione statuale 
codificata ed autoprodotta, 
ma che l’hanno soltanto su- 
bita in seguito alle coloniz- 
zazioni europee. 

Abbiamo a che fare quin- 
di con due stati-nazione di 
recente formazione (quello 
eritreo addirittura di recen- 
tissima) i cui due governi, 
per tenere insieme spinte 
centrifughe al proprio inter- 
no e per legittimarsi in 
quanto entità statali legitti- 
me, si trovano costretti ad 
adottare politiche ipernazio- 
nalistiche che inevitabil- 
mente diventano man mano 
più aggressive. A questo 
punto basta un pretesto 


qualsiasi - che per l’ Etiopia 


può essere il mancato sboc- 
co sul mare (storia già vista 
pure questa) - per scatena- 
re nuovamente il conflitto. 


Del resto l’esplosione/im- 
plosione dello stato -nazio- 
ne come modello storica- 
mente dato che si verifica 
ormai anche in Occidente 
(vedi Balcani), assume sicu- 
ramente caratteri più netti e 
drammatici in quelle entità 
nelle quali più debole e 
meno radicata è l’idea di 
un’entità accentrante e in- 
cludente. 

Probabilmente la rico- 
struzione qui proposta è af- 
frettata e semplicistica, ma 
il punto è che non è possi- 
bile esimersi da una rico- 
struzione storica in casi 
come quello della guerra tra 
Etiopia e Eritrea, pena 
un’assoluta mancanza di 
comprensione di ciò che sta 
accadendo. E vero che sa- 
rebbe necessario andare an- 
cora più indietro e analizza- 
re ad esempio le responsa- 
bilità dell’Italia coloniale di 
giolittiana e mussoliniana 
memoria, ed è vero anche 
che bisognerebbe indagare 


con attenzione gli attuali 
interessi in gioco e le varie 
correnti più o meno nasco- 
ste di traffici d’armi e por- 
cherie varie che sicuramen- 
te corrono a fianco di que- 
sto come di altri conflitti, 
ma quello che premeva qui 
era di collocare i fatti se- 
condo una prospettiva di- 
versa da quel fatalismo 
astorico con il quale vengo- 
no dipinti il più delle volte 
dai mass-media. 


Per approfondimenti, an- 
che oltre il Corno d’Africa, 
si consiglia la lettura di tre 
interessanti raccolte di re- 


‘portage pubblicate recente- 


mente: 

1) Tommaso Besozzi, Il 
sogno del settimo viaggio, 
Fazi 

2) Pietro Veronese, Afri- 
ca reportage, Laterza 

3) Ryszard Kapuscin- 
ski, Ebano, Feltrinelli 


Rinaldo 


Le iniziative contro il Tebio, la mostra delle biotecno- 
logie svoltasi a Genova dal 24 al 26 maggio, sono state 
precedute dalle altisonanti dichiarazioni dei vari autono- 
minati “Portavoce” del movimento che dietro gli slogan 
“Ribellarsi è naturale” e “o tutti o nessuno” promettevano 
una Seattle italiana, capace di bloccare i lavori del Tebio, 
dando un segnale forte contro lo strapotere delle Multina- 
zionali. Noi non ci abbiamo mai creduto ed abbiamo pre- 
ferito muoverci in modo autonomo con presidi di piazza, 
l’occupazione del Palazzo Ducale e la partecipazione alla 
manifestazione indetta al pomeriggio dal gruppo di 
ControTebio. La mattina del 25, incrociando le migliaia 
di manifestanti di ritorno dalla manifestazione organizza- 
ta dal Coordinamento Mobilitebio, pensavamo di esserci 
sbagliati, che forse, per questa volta il corteo, le cariche 
fossero qualcosa di più della solita sceneggiata cui ci han- 
no da tempo abituati le varie tute bianche della post-auto- 
nomia. Tutti i manifestanti infatti annunciavano con sod- 
disfazione che il convegno di Tebio era stato sospeso, che 
il movimento aveva vinto. Poche ore dopo i vari Tg hanno 
annunciato che la sospensione concordata dal Portavoce e 
dal paio di preti con cui suole accompagnarsi era stata di 
ben sei minuti! 8mila persone in piazza in un giorno feria- 
le, dopo mesi di preparazione avevano sortito lo straordi- 
nario effetto di concedere ai signori delle biotecnolgie una 
pausa caffè. Ancora una volta non ci eravamo sbagliati, 
ancora una volta le tute bianche si sono esibite in una sce- 
neggiata di piazza utile solo a dimostrare ai partiti istitu- 
zionali e governativi (i Verdi in testa) che sono capaci di 
governare il dissenso, di raccattare voti, di garantire una 
protesta che finga di voler cambiare tutto perché tutto re- 


sti come prima. 


Fortuna che il diavolo sa fare le pentole ma non i co- 
perchi e già dal giorno successivo sono cominciate a giun- 
gere le prime voci critiche. Interessante che le voci di dis- 
senso questa volta non siano state solo quelle dei “catti- 
vi” anarchici o autonomi ma siano l’espressione del disa- 
gio di persone di area moderata ma non per questo dispo- 
nibili a rinunciare ai propri obiettivi per la gloria del “Por- 
tavoce” di turno. Il movimento di contro globalizzazione 
sta facendo in questi mesi i primi timidi passi ma sta cre- 
scendo: a novembre eravamo ben pochi nelle piazze ita- 
liane a manifestare contro il WTO, oggi, pur tra mille dif- 
ficoltà, il movimento è divenuto visibile. Se vogliamo che 
quella che abbiamo di fronte non sia che una fugace pri- 
mavera occorre tuttavia saper uscire dalla, pur rilevante, 
dimensione spettacolare moltiplicando la capacità critica 
ed i luoghi dell’autorganizzazione, rifuggendo le logiche 
consociative come pure, d’altro canto, la mera velleità di 
contrapposizione fine a se stessa. Nei modi in cui ciascu- 
no riterrà ma sempre senza tutele né Portavoce. 


Maria Matteo 


Gran parte delle notizie 
sulle mobilitazioni antiTe- 
bio sono filtrate attraverso 
i resoconti giornalistici di 
questi giorni: dalle tv locali 
a quelle nazionali, dalle 
pubblicazioni indigene ai 
maggiori quotidiani, nonché 
da internet, dalla stampa 
militante ecc. si sono avute 
e si avrà modo di portare 
alla conoscenza dei più ciò 
che è accaduto il 24, il 25 
ed il 26 maggio a Genova. 
È superfluo dire che a fian- 
co di pochi articoli seri, la 
maggior parte dei resoconti 
giornalistici si sono incen- 
trati sul dato folkloristico 
delle manifestazioni, accen- 
tuando volutamente i para- 
goni con Seattle e montan- 
do, come sempre, un clima 
di terrorismo psicologico 
sulle popolazioni locali ed 
internazionali: la nuova tep- 
pa ecologista come emble- 
ma del pericolo montante 
nei lidi patrii. Hanno contri- 
buito a questa visione na- 
zional-popolare tutti quelli 
che, nel bene e nel male, 
hanno visto nella mobilita- 
zione antiTebio prima di 
tutto un momento di diffe- 
renziazione da altri e poi un 
momento di lotta: sto par- 
lando sia dei ‘novelli fran- 
cescani non-violenti’ (alla 
loro buona memoria), che 
non perdono l’occasione di 
dissociarsi a destra e man- 
ca e talvolta pure da se stes- 
si, sia degli autonomi hard- 
core e delle loro beghe di 
famiglia, ovvero ‘della resa 
dei conti’ prima di tutto. 

Ma facciamo un salto in- 
dietro. 

Tra gli anarchici, quelli 
che fanno riferimento al Co- 
ordinamento anarchico ligu- 
re e piemontese, la discus- 
sione politica, sia in sedi 
locali che in sedi comuni, 
sul che fare nei giorni della 
mostra sulle biotecnologie 
si è sviluppata a partire da 
alcuni punti fermi comuni: 

Contrapposizione netta 
alla mostra sulle biotecno- 
logie per ciò che implica sul 
piano politico, sociale, eco- 
nomico ed ambientale: tut- 
to ruota intorno alla nozio- 
ne di profitto ed in ultimo 
alla natura stessa del capi- 
talismo. Questo significa ri- 
tenere come assolutamente 
ridicole le pretese di con- 
trollo democratico dei pro- 
cessi di conoscenza e di ap- 
plicazione scientifici legati 
all’uso delle tecnologie bio- 
logiche. 

Rifiuto della logica ‘un 
piede in due scarpe’, ovve- 
ro di quelli che si contrap- 
pongono, però si fanno, nel- 
lo stesso tempo, patrocina- 
re da quegli enti che finan- 
ziano contemporaneamente 
la mostra Tebio ecc. 

Rifiuto della logica delle 
separazioni matrimoniali 
con tutto ciò che ne conse- 
gue (anche se dal puato di 
vista prettamente ideologi- 
co mi sento più vicino a 
quelli cattivi). A partire da 
questi punti comuni, come 
è ovvio, ognuno ha fatto ciò 
che gli pareva. 

Le attività che si sono 
sviluppate durante la matti- 
nata sono state: 

Partecipazione di alcune 
individualità al corteo di 
Mobilitebio con annessi e 
connessi. 


Genova: le manifestazioni contro Tebio 


Una giornata particolare 


Presidio permanente in 
piazza Campetto, come mo- 
mento di controinformazio- 
ne verso la cittadinanza e 
come punto di raccolta per 
le iniziative comuni. 

Occupazione del palazzo 
Ducale con esposizione di 
uno striscione con sopra 
scritto: “Te” Bio” e corona- 
to graficamente da un pugno 
con dito medio alzato. Que- 
sta iniziativa si è meritata 


hanno preso parte al presi- 
dio permanente che si è 
svolto in piazza Rossetti, 
sede di discussione, di svac- 
co, di cibarie non transge- 
niche, di banchetti di libri 
BCE, 

Un’ultima nota di ‘colo- 
re’: la paurosa militarizza- 
zione di Genova (oltre 5000 
caschi blu). Terrore allo sta- 
to puro e soldi pubblici but- 
tati: niente di nuovo. 

Infine, non vorrei, a cal- 


do, trarre delle conclusioni 
politiche affrettate. Ciò che 
mi sembra di poter afferma- 
re è che la visibilità scenica 
paga (cioè la stampa è poi 
‘costretta’ a parlarne), ma 
che sarebbe meglio, in alcu- 
ni casi e dove è possibile, 
gestirsela in proprio (con i 
propri contenuti). 

Si può anche affermare 
che certe tipologie di visi- 
bilità pubblica in alcuni casi 
non rendono comprensibili 


le questioni di merito, ma 
piuttosto alcuni ‘apparati 
politici”. 

In futuro la nostra intel- 
ligenza dovrà essere anche 
quella di riuscire a costrui- 
re iniziative autonome, che 
per a loro forza propositiva 
ed efficacia, sappiano esse- 
re un punto di riferimento 
per compagni/e sparsi e per 
realtà organizzate. Ci sareb- 
bero tutti gli spazi. 

Pietro Stara 


una bella foto ed una prima 
pagina locale del Secolo 
XIX ed un articolo sul Cor- 
riere Mercantile, nonché 
una diretta su radio Flash di 
Torino e su radio Babboleo 
di Genova. 

Nel pomeriggio. 

Breve presidio in piazza 
De Ferrari e ricongiungi- 
mento con il corteo di 
“Azione diretta” con espo- 
sizione dello striscione: 
“contro i padroni del mon- 
do, per la globalizzazione 
del conflitto sociale”. 

Durante i tre giorni della 
fiera, altri compagni e com- 
pagne di area libertaria del- 
le realtà rurali e non, che 
fanno riferimento al C.i.r., 


Giovedì 25 maggio, nell’ambito delle iniziative contro 
Tebio, gli anarchici del Coordinamento Ligure e Piemon- 
tese hanno effettuato un presidio di controinformazione 
nella centrale piazza Campetto, mentre una delegazione 
nel corso della mattinata ha occupato simbolicamente i 
locali del Palazzo Ducale, luogo simbolo di Genova dalle 
cui finestre hanno sventolato le bandiere rosse e nere ed è 
stato esposto un lungo striscione contro la Fiera delle 
Biotecnologie. 

Ci è premuto in tal modo sottolineare che l’introduzio- 
ne delle biotecnologie non è solo un affare lucrosissimo 
per le multinazionali dell’agroalimentare ma viene spon- 
sorizzato dai vari organismi di governo che, sia nella città 
di Genova sia sul piano nazionale, patrocinano e sosten- 
gono la produzione e la commercializzazione di sementi 
geneticamente modificate. 

In tal modo abbiamo altresì voluto rimarcare che, pur 
riconoscendo la buona fede di gran parte dei partecipanti 
alle contemporanee manifestazioni del mattino, non pote- 
vamo avallare operazioni destinate a portare consenso e 
voti ai Verdi e a questa sinistra che, come le è ormai co- 
stume, tiene un piede al governo e un altro nei movimenti 
di opposizione. 

Nel pomeriggio, terminata, dopo una conferenza stam- 
pa, l’occupazione di Palazzo Ducale, i compagni del Co- 
ordinamento ed altri unitisi nel frattempo si sono spostati 
nella centralissima piazza De Ferrari dove hanno tenuto 
un presidio non autorizzato per circa un’ora per poi attra- 
versare in corteo via XX settembre dietro allo striscione 
“Contro i padroni del mondo, per la globalizzazione del 
conflitto sociale” e raggiungere la manifestazione dell’area 
antagonista partita dalla stazione di Brignole. 


Quello che segue è il comunicato inviato alla stampa 
per l’occupazione di Palazzo Ducale. 


Comunicato Stampa 25 5 2000 

Oggi una delegazione del Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese ha simbolicamente occupato il palaz- 
zo Ducale in piazza De Ferrari, esponendo all’esterno uno 
striscione contro Tebio, la mostra delle biotecnologie in 
corso a Genova. 


Ribellarsi è giusto! 

Multinazionali assassine! 

La Fiera delle biotecnologie - Tebio - in corso a Geno- 
va in questi giorni è la vetrina lucida dietro alla quale si 


È 


celano fame, povertà, asservimento a poche multinazio- 
nali, distruzione ambientale e sperimentazione su cavie 
umane di tecniche che, lungi dal promuovere un maggior 
benessere sono concepite per aumentare i profitti di pochi 
a danno della salute, della vita e del reddito dei più. 

Qui come in Africa ed in Asia. 

Il Comune di Genova si è reso complice di questa spor- 
ca operazione patrocinando la vetrina promozionale delle 
Multinazionali dell’agrochimica, le stesse multinazionali 
che, come Monsanto, si sono rese responsabili di opera- 
zioni quale il famigerato “agente orange”, il diserbante 
per il quale decine di migliaia di persone sono morte ed 
ancor oggi muoiono in Vietnam. La stessa Monsanto, oggi 
tra le aziende leader a livello mondiale nel settore delle 
biotecnologie si è fatta promotrice della sperimentazione 
e commercializzazione delle sementi suicide Terminator, 
il cui brevetto le consente di avere nelle proprie mani il 
destino dei contadini poveri del pianeta. 

Oggi la ricerca è orientata e pagata da un ristretto grup- 
po di multinazionali, che brevettando e, quindi acquisen- 
do l’esclusiva nella commercializzazione, neo-patate, neo- 
grano, neo-mais si accingono a divenire arbitri dei destini 
di miliardi di persone, cui sarà negata ogni possibilità di 
autosviluppo e, spesso, della possibilità stessa di soprav- 
vivere. Un contadino povero in un paese del terzo mondo 
sarà obbligato ad ogni semina ad acquistare le sementi dalla 
multinazionale che detiene il brevetto di un organismo 
geneticamente modificato i cui effetti sull'ambiente e sul- 
la salute di noi tutti sarà sperimentato direttamente sulla 
pelle dei consumatori del primo e del terzo mondo. 

Noi denunciamo il ruolo delle multinazionali ma anche 
quello delle università e dei centri di ricerca e dei vari 
organi di governo su base locale, nazionale ed internazio- 
nale nel sostenere e finanziare questa sporca operazione. 

Per questo oggi manifestiamo per la libertà e per il di- 
ritto all’autonomia ed alla scelta, contro la schiavitù del 
profitto, per la salute di tutti nel pianeta. 

Coordinamento anarchico Ligure e Piemontese: Fede- 
razione Anarchica Torinese — FAI, Gruppo anarchico “Pie- 
tro Gori” — FAI di Savona, Coordinamento anarchico ge- 
novese, Gruppo anarchico “Emilio Grassini” — FAI di 
Genova, FAI e Gruppo anarchico “O rebello” di Chiavari, 
Gruppo “Luigi Galleani — FAI dei Vercelli, Gruppo anar- 
chico Sciarpanera e FAI di Alessandria e Collettivo 
“Vanzetti” di Saluzzo. 


A cura di M. M. 
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Piombino: riunione 
per la festa del 
7,8,9,10 settembre 


Il 4 giugno nella sede della 
Fed. An. Elbano-Maremma- 
na, ore 9,30 riunione 
preparatoria della festa che 
si terra dal 7 al 10 settembre 
a Riotorto. 


[LÀ Gragnana: cena 
per UN 


I compagni del Circolo 
Malatesta organizzano per la 
fine di giugno una cena di 
sottoscrizione per UN 


4* festa del libero 
pensiero 


Il 10 giugno, Cremona, al 
centro il Cascinetto, via 
Maffi, 2, ore 16 presenta- 
zione del libro “Il fuoco del 
sole”. di G. Zagni, (5 atti su 
Giordano Bruno) con C. 
Ghirardato, G. Zingari, S. 
Fioroni, M. Mori; ore 20 
ristoro autogestito; ore 21 
musica dal vivo. L’11 
giugno Loc. Castelvetro 
Piacentino via Bernini 21, c/ 
o coop. Avanti ore 10 
conferenza: “Dalla 1 
internazionale a Seattle, 
bilanci e prospettive dei 
movimenti e degli ideali 
anarchici (con varie compo- 
nenti del movimento 
anarchico); ore 13 pranzo 
sociale. 
Info: Virgilio Caletti 0329/ 
4314205; 0372/39649 
Fed. dei Comunisti Anarchi- 
ci, e-mail fdca@pandora.it 


Bassano del Grappa: 
festa del Circolo 


Sabato 3 giugno dalle ore 
16 alle ore 24, presso il 
giardino della Biblioteca 
Sociale “T. Francescato”, 
via Folo 7 a Bassano(VI), 
tel. 0424 382431, dietro la 
stazione, il Circolo Liberta- 
rio “C. Pisacane” festeggia i 
suoi primi cinque anni di 
attività e i primi due anni 
della Biblioteca Sociale. Tra 
le iniziative: Presentazione 
della rivista “ApArte” edita 
dal Centro Internazionale 
della Grafica di Venezia. 
Con alcuni redattori: F. 
Santin e R. De Michele 
esporranno le loro ultime 
opere; il poeta L. Guderzo 
leggerà alcuni suoi compo- 
nimenti, i Compagni di 
merende canteranno alcune 
canzoni; il regista Bibi 
Bozzato presenteràil suo 
film “Secondo Giovanni” 
(Italia, 2000). E, sia chiaro, 
vino e bevande in quantità. 
Circolo libertario 
“Carlo Pisacane” 
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II? Fiera 

dell’ Autogestione dei 
Nord Ovest, 23,24 e 
25 giugno a Nè (GE) 


A Né(GE), loc. Frisolino in 
val Graveglia il 23, 24, 25 
giugno si svolgerà la H° 
Fiera dell’ Autogestione del 
Nord Ovest. 

Tre giorni sull’autogestione, 
tre giorni di autogestione, 
sapendo pensare ed agire 
globalmente. 

Ci preme definire un 
percorso autogestionario 
improntato a principi 
libertari e laici e puntare 
l’attenzione su modalità 
concrete di sperimentazione 
di percorsi alternativi 
all’idea dominante di 
“produzione-mercato- 
consumo”. 

Tre sono i punti essenziali: 
Le realtà autogestite, siano 
esse agricole, artigianali, 
culturali, di servizi, sociali, 
politiche o quant’altro, 
fondano le proprie decisioni 
ed azioni su base assemblea- 
re ed egualitaria, rifiutando 
conseguentemente ogni tipo 
di rapporto gerarchico e di 
sfruttamento. 

Le realtà autogestite effet- 
tuano la distribuzione delle 
risorse disponibili in 
maniera egualitaria e 
solidale. Ogni attività 
autogestita tende all’integra- 
zione tra lavoro manuale e 
lavoro intellettuale in 
sintonia con la necessità 
della rotazione degli 
incarichi e con il rifiuto 
della delega. 

Le produzioni devono 
essere ottenute con tecniche 
che riducano al minimo 
l’impatto con l’ecosistema e 
non comportino conseguen- 
ze negative per il benessere 
psicofisico tanto dei fruitori 
quanto di coloro che sono 
coinvolti nella produzione, 
ponendosi, comunque, al di 
fuori di una logica classista 
di esclusione. 

Vogliamo creare un momen- 
to di incontro, riflessione e 
scambio di esperienze e 


prodotti a livello locale: le 


tre giornate si articoleranno 
attraverso dibattiti, lavori di 
gruppo, mostre, musica, 
animazione di strada e altro 
ancora per moltiplicare nei 
nostri territori le sinergie tra 
le varie situazioni autogesti- 
te di segno libertario. 

Chi giunge in auto: uscire 
dalla A12 (Genova-Livorno) 
a Lavagna, poi girare a 
destra e proseguire in 
direzione Conscenti 
(Valgraveglia) per circa 6° 
Km. Arrivati in piazza déi 
Mosto a Conscenti , girare 
sulla destra per Loc. 
Frisolino(altri 3 Km). 


Lund 


E Dalla 1° pagina 


Bologna, non fosse altro 
che per ragioni di calenda- 
rio, chiude questa fase. 

Dal 12 al 15 di giugno si 
svolgerà una conferenza in- 
ternazionale dei paesi OC- 
SE, organizzata dai ministe- 
ri dell industria e del lavo- 
ro dei paesi aderenti (tutto 
il G8, più tutti i paesi “in- 
dustrializzati”) che tratterà 
del modello delle Piccole e 
Medie Imprese, quale mo- 
dello industriale per l’eco- 
nomia capitalistica mondia- 
le. Questo Forum del capi- 
talismo mondiale diviene un 
palcoscenico sul quale fare 
salire la protesta e rompere 
le uova nel paniere al capi- 
talismo mondiale che pre- 
tende di governare la produ- 
zione di tutto il globo rap- 
presentandosi come fattore 
di sviluppo e di benessere 
quando i proletari di tutto il 
mondo ben sanno come que- 
sto sistema produca sfrutta- 
mento, oppressione e mise- 
ria. 

Dopo la conferenza di 
Ancona che ha pianificato il 
controllo poliziesco e mili- 
tare dell’area dell’ Adriati- 
co, con tutte le connessioni 
relative alla situazione di 
guerra e dittatura nei Balca- 
ni, di controllo dei flussi di 
migrazione clandestina (di 
cui gli stati presenti alla 
conferenza sono i massimi 
responsabili). Dopo Firen- 
ze, dove si é riunito il verti- 
ce politico-militare della 
NATO, braccio armato del 
nuovo ordine mondiale. Do- 
po Genova, dove la fiera 
delle tecnobiologie rappre- 
sentava l’arroganza del si- 
stema produttivo delle mul- 
tinazionali che tramite la 


‚manipolazione genetica vo- 
‘ gliono imprimere una nuo- 
va accelerazione al dominio 


capitalistico nell’agricoltu- 
ra. Dopo questi appunta- 
menti che hanno visto com- 
pagne e compagni impegna- 
ti nella contestazione di 
piazza partecipare ad un 
movimento anticapitalistico 
variegato e, certamente, 
contraddittorio, a Bologna 
si danno le condizioni per 
poter chiarire l’orientamen- 
to di questo movimento di 
contestazione. 


Gli appuntamenti sono 
vari ed articolati in un perio- 
do di quasi una settimana. 
Sarà richiesto quindi uno 
sforzo a tutte e tutti per per- 
mettere al movimento di te- 
nere testa ai governi del- 
LPOCSE. 

Considerando le difficol- 


tà di chi lavora ad essere - 


presente a Bologna dal lu- 
nedì 12 giugno al giovedì 15 
giugno, é stata indetta una 
manifestazione nazionale 
per sabato 10 giugno al po- 
meriggio. Pur essendo que- 
sta manifestazione in un 
giorno nel quale non é in 
svolgimento il vertice, la 
sua importanza sul piano 
politico é enorme. Da setti- 
mane, ormai e soprattutto 


.dopo la grande manifesta- 


zione antifascista del 13 
maggio scorso, la giunta bo- 
lognese, il prefetto, il que- 
store, tramite i giornali stan- 
no facendo'salire la tensio- 
ne. La cittadinanza bolo- 
gnese é quindi ben informa- 


A Bologna contro 
i Signori del Mondo 


ta di quello che sta succe- 
dendo. Dopo le diverse ma- 
nifestazioni (Ancona, Firen- 
ze è Genova), sulla stampa 
locale si é sempre rimanda- 
to il discorso verso le gior- 
nate di giugno. Evidenti i 
tentativi di criminalizzare la 
componente più autonoma e 
determinata del movimento 
(fra cui gli anarchici). La 
manifestazione del 10 giu- 
gno sarà quindi il nostro 
“biglietto da visita” per la 
città di Bologna. E impor- 
tante che sia una manifesta- 


.zione molto partecipata. 


Oltre ai gruppi ed alle or- 
ganizzazioni che trovate in 
calce alla manchette che 
annuncia le mobilitazioni 
anti-OCSE, vi sarà la par- 
tecipazione del sindacali- 
smo di base e di innumere- 
voli gruppi, circoli e asso- 
ciazioni. 

Per il pomeriggio del 14 
giungo (mercoledì) é stata 


indetta un’altra manifesta- 
zione nazionale, sempre a 
Bologna, sempre contro il 
vertice OCSE, questa volta 
promossa dal sindacalismo 
di base. Questa manifesta- 
zione si svolgerà al culmi- 
ne della conferenza interna- 
zionale OCSE e sfida la 
blindatura che il “comitato 
per l’ordine e la sicurezza” 
annuncia a mezzo stampa. Il 
14 giugno verranno indetti 
degli scioperi in diverse 
aziende (la cronaca potremo 
darla nelle prossime setti- 
mane) per permettere la par- 
tecipazione alla manifesta- 
zione anche dei lavoratori e 
delle lavoratrici che non 
abitano a Bologna. 

Per le compagne ed i 
compagni che vengono da 
fuori e che potranno fermar- 
si a Bologna per qualche 
giorno (cosa più che mai 
necessaria) abbiamo orga- 
nizzato un campeggio nel- 


l’area attrezzata che si tro- 
va all’angolo fra viale To- 
gliatti e via della Pietra 
(dove l’anno scorso si é 
svolto il meeting anticleri- 
cale). È importante che chi 
può, prenda ferie e chi é li- 
bero da impegni venga a 
Bologna per permettere una 
significativa presenza di 
piazza nei giorni del verti- 
ce OCSE. Sono caldamente 
invitate/i tutti i musicisti, i 
giocolieri, gli artisti di stra- 
da che potranno animare le 
iniziative di propaganda e di 
contestazione. 

Il programma dei lavori 
della conferenza OCSE pre- 
vedono una seduta inaugu- 
rale per lunedì 12 giugno 
alle ore 10 dove verranno 
presentati gli scopi della 
conferenza stessa; presenti 
il ministro dell’industria ita- 
liano, il presidente UE, i 
vertici OCSE. Martedì 13 
giugno si svolgerà un sim- 
posio coorganizzato da 
Confindustria e Confapi; 


giugno, giorno clou della 
conferenza saranno presen- 
ti ministri e sottosegretari di 
50 stati. Giovedì 15 giugno, 
conferenza conclusiva 

Ognuno di questi giorni 
il movimento sarà in piazza 
e nelle strade per controin- 
formare e contestare il fo- 
rum capitalista globale. 

Sono previsti anche ap- 
puntamenti di discussione. 
Nel campeggio funzionerà 
un’assemblea permanente 
che permetterà al movimen- 
to di contestazione di auto- 
organizzarsi e rendere il più 
efficace possibile la prote- 
stanom 

Domenica 11 giugno, 
nella sala dei Notai, in piaz- 
za Maggiore, di fronte a 
Palazzo Re Enzo (sede del- 
la conferenza OCSE), si 
svolgerà un convegno con- 
tro la globalizzazione dove 
prenderanno la parola com- 
pagne e compagni che argo- 
menteranno le ragioni della 
contestazione. 


Tutti a Bologna 


i Dal 9 giugno entra in funzione un campeggio a Bolo- 
gna per i compagni e le compagne che vengono da fuori. 
| Area attrezzata angolo viale Togliatti, via della Pietra. 
quartiere Borgo Panigale). Bus 19 dal Centro. Per chi 
rriva in auto, uscita Borgo Panigale. e direzione centro. 

Vel campeggio funzionerà una cucina e vi sarà luogo per 
‘ assemblee e convivialità. ; 
._ Per contatti 051-260556 e-mail: cca_bologna@tin.it 


637713 e-mail: Cca_bologna@tin.it 

Circolo “Berneri” p.zza di Porta s. Stefano 1 40100 
Bologna 03391247105 e-mail: 
 @libero. it 
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Conferenza di Ancona 


I piccoli passi 


dell’imperialismo italiano 


Sicuramente il vertice tenutosi ad Ancona il 20 e 21 
maggio (Conferenza sullo sviluppo e la sicurezza del- 
l’Adriatico e dello Jonio) non passerà alla storia. Sarebbe 
però sbagliato sottovalutarne la portata se non altro per- 
ché è il frutto di tre anni di lavoro della diplomazia italia- 
na, come ha ricordato il ministro degli esteri Dini. Con la 
conferenza di Ancona lo Stato italiano ha voluto riproporre 
e rilanciare il suo ruolo nell’area balcanica, un’area dove 
la penetrazione economica italiana è seconda solo a quel- 
la del gigante tedesco. È su questo aspetto che bisogna 
puntare l’osservazione più che sui rituali richiami alle que- 
stioni legate al binomio criminalità/sicurezza. Infatti an- 
che se non sono mancati i riferimenti propagandistici alla 
lotta alla criminalità, presenti soprattutto nell’intervento 
di Amato, l’impressione è che il lavoro delle commissioni 
e i 14 accordi bilaterali sottoscritti fossero mirati a raffor- 
zare i legami politici ed economici tra i paesi balcanici 
partecipanti (Albania, Bosnia, Croazia, Slovenia e Gre- 
cia) e l’Italia. Che sia questo il vero motivo della Confe- 
renza lo confermano anche i richiami ad un’altra iniziati- 
va italiana. Ci riferiamo all’Iniziativa Centro-Europea lan- 
ciata alla fine degli anni ’80 con il sostegno degli ambien- 
ti affaristici del Nord Est allora legati alla DC e al PSI. 
Allora la diplomazia italiana si lanciò in un ambizioso ten- 
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laquestionesociale- 


presenti i papaveri di gover- Arrivederci a Bologna. 
no italiani e internazionali 
ed i vertici del padronato 


nazionale. Mercoledì 14 


Circolo anarchico 
“Camillo Berneri” 


tativo di legarsi ai paesi appena usciti dal comunismo (Po- 
lonia, Cecoslovacchia, Ungheria, Jugoslavia), oggi, lo sfor- 
zo appare più limitato ma più realistico: legare i piccoli 
paesi balcanici all’Italia. Anche se l’Iniziativa Centro-Eu- 
ropea è sostanzialmente naufragata per l’opposizione te- 
desca ed austriaca, l’Italia c4erca di ripercorrere lo stesso 
cammino nei Balcani. Vedremo se l’imperialismo italiano 
avrà imparato qualcosa dagli errori precedenti. 

Dicevamo che le questioni legate alla “sicurezza” pa- 
iono oggettivamente in secondo piano. Non assenti, però, 
perché gli accordi conclusi in tema di collaborazione fra 
polizie, magistrature e dogane prefigurano la strategia da 
_tempo condotta dall’ Unione Europea per difendere la pro- 
pria “Fortezza” dagli “assalti” degli immigrati. Ci riferia- 
mo alla costruzione di una specie di cordone sanitario at- 
torno all’ UE formato dai territori degli Stati che hanno 
concluso accordi di collaborazione poliziesca con PUE e 
che si impegnano a contrastare l’ emigrazione dai loro ter- 
ritori in cambio di sostegno economico e della promessa 
di entrare nell’ Unione. Su questo piano l’Italia è sicura- 
mente uno degli elementi di punta dell’Unione. Franca- 
mente non ci sembra che ci sia molto da vantarsene. 


Antonio Ruberti 


Siamo in pieno deserto, 
e due persone sono rimaste 
bloccate per il guasto della 
loro vecchia Jeep. 

Presumibilmente i soc- 
corsi tarderanno una sétti- 
mana ad arrivare. 

L’acqua nella borraccia è 
a stento sufficiente per man- 
tenere in vita una delle due. 

Se i due non si accorda- 
no moriranno entrambi nel 
giro di tre giorni. 

Se si accordano uno sc- 
pravviverà all’esperienza e 
l’altro dovrà morire di sete. 

È una ipotesi da labora- 
torio: la teoria dei giochi, 
anche in questa mia versio- 
ne elementare, permette di 
ottimizzare le scelte se uno 
sa quello che vuole ottene- 
re, cioè quale sia la ipotesi 
vittoriosa. Il gioco si vince 
se almeno uno si salva ? O 
si vince se i due, contentan- 
dosi di vivere solo tre gior- 
ni, si mantengono in una po- 
sizione di solidarietà parita- 
ria ? O si vince se entrambi 
si uccidono per non sotto- 
stare alla necessità di sce- 
gliere ? 

Ed ancora se la prima 
ipotesi è quella prescelta 
come avverrà la scelta? Una 
monetina, una analisi della 
rispettiva situazione esi- 
stenziale (famiglia, voglia 
di vivere, paura della mor- 
te, età , sesso, progetti per 
il futuro, utilità per il “ge- 
nere umano” sono tutti cri- 
teri teoricamente adottabili 
insieme a moltissimi altri) o 
instaurarando una lotta dove 
vinca il più forte, ed in cui 
magari si muore insieme 
però lottando per vivere ? 

Probabilmente se il pro- 
blema della strategia per ot- 
tenere o, quanto meno, per 
migliorare le possibilità di 
ottenere una meta è sempre 
teoricamente e praticamen- 
te affrontabile e risolvibile 
in termini razionali quello 
della scelta della meta pare 
sempre opinabile, legato 
come è a considerazioni eti- 
che, a convinzioni religiose, 
a fattori ideologici, a spinte 
istintuali. 

Anche in una situazione 
da laboratorio così semplifi- 
cata come quella dell’esem- 
pio, ogni volta c’è la neces- 
sità di chiedersi: “però, cosa 
vogliamo ottenere?” 

La determinazione della 
meta attiene alla scala di va- 
lori cui uno aderisce, quel- 
la dei metodi per perseguir- 
la sembra permettere inve- 
ce una valutazione oggetti- 
va, scientifica, razionale, ed 
addirittura verificabile ( nei 
limiti in cui si può verifica- 
re qualsiasi cosa: sarebbe 
meglio forse usare un altro 
termine meno forte: dicia- 
| mo, confortabile) attraverso 
l’ottenibilità stessa dell’esi- 
to desiderato. 

Se io voglio allevare ca- 
valli da corsa ( e mi scusino 
gli animalisti: se l’esempio 
risulta molesto) ci sono 
scelte selettive (allevamen- 
to) e pratiche (allenamento) 
abbastanza precise per otte- 
nere la velocità, mentre se 
voglio allevare cavalli da 
fatica ci sono metodi ben di- 
versi per ottenere la resi- 
stenza e così via. 

Per cui dato uno scopo 
(che voglio: resistenza o ve- 
. locità ?) si puòdire che quel- 
lo che-si fa è corretto e 


La scelta, la semplicità dei modi, arbitrio dei fini 


Senza rete 


Dei mezzi e dei fini 


“giusto” in quanto davvero 
compatibile, coerentemente 
finalizzato, con. quello che 
si vuole. 

Ci si potrà in seguito 
persino dire, quasi con co- 
gnizione di causa: ho sba- 
gliato o meno., 

Mentre per il problema 
se sia giusto o meno lo sco- 
po ultimo che uno si prefig- 
ge la situazione si fa assai 
più confusa ed alla fine di 
una lunga serie di perché si 
finisce con un punto fermo: 
“E giusto perché è giusto 
così, e basta !”. 

Persino l’eventuale esi- 
stenza di un Dio come “su- 
premo “orientatore delle 
mete e dei valori, non risol- 
verebbe il problema dell’ul- 
timo Perché e ci porrebbe 
ancora nell’ambito dei “Co- 
me”. - 

“Se voglio fare la volon- 
tà del Dio in cui credo come 
devo comportarmi ?” 

“Se voglio aderire alla 
Sua Giustizia quale sono le 
azioni buone?” 

E posso teoricamente 
trovare delle risposte sulla 
coerenza e compatibilità 
delle mie scelte, dare una ri- 
sposta ad ogni singolo per- 
ché delle mie azioni e dei 
miei pensieri, anche se solo 
dopo l’atto di fede. 

Ma se già devo risponde- 


re alla domanda “Perché vo- 
glio fare la volontà di Dio, 
e perché considero giusto 
quel che da Lui mi provie- 
ne ?”, alla fine di molti ten- 
tativi aperti, finirò comun- 
que alla risposta apodittica: 
“perché è giusto così per 
definizione!”. 

Nella valutazione dello 
scopo ultimo (“quello cui 
ambisco”, il fine, la meta) 
il gioco infantile dei perché 
alla lunga finisce in questo 
vicolo cieco (come succede 
anche nelle risposte alla fine 
annoiate “dei grandi”) men- 
tre, al contrario, nella valu- 
tazione dei mezzi lo stesso 
gioco si esaurisce subito 
(“dato uno scopo, perché 
faccio questo ? perché pen- 
so che cosi ottengo quello 
cui ambisco, vedi?”). 


Il pensiero anarchico ha 
una sua specificità . 

I suoi scopi e ed i suoi 
fini sembrano collegati a 
doppia mandata. 

Per cui i suoi fini non 
solo devono apparire per 
definizione teoricamente 
compatibili allo scopo cioè 
al raggiungimento della me- 
ta, cioè tendere ad essa, ma, 
per essere tali, devono an- 
che, e in ogni momento, es- 
sere “coerenti” con essa, 
perché questa coerenza 


continua va a costituire il 
conforto necessario e im- 
prescindibile per ogni sin- 
golo momento del processo. 

Un esempio: molte uto- 
pie colonialisté giustifica- 
vano (e giustificano) la si- 
tuazione di assoggettamen- 
to di un popolo con la consi- 
derazione per cui un proces- 
so di maturazione verso la 
libertà e l’indipendenza de- 
ve essere guidato, control- 
lato, aiutato da una situazio- 
ne di dominio provvisorio 
che ne incanali le potenzia- 
lità verso il giusto destino. 

E chiaro invece che, al- 
l’interno del metodo anar- 
chico, l’unico modo per av- 
vicinarsi o addirittura per 
raggiungere la libertà e l’in- 
dipendenza è attraverso un 
percorso segnato in ogni 
momento da scelte perenne- 
mente orientate verso la li- 
bertà e l’indipendenza 
(scelte “connaturate”, che 
abbiano sempre, cioè, la 
stessa natura e qualità del 
fine che si vuole raggiunge- 
re). 

Per questo nell’anarchi- 
smo non sembrerebbe esser- 
ci soluzione di continuità 
fra tattiche e strategia. 

Ed è per questo che ogni 
volta che noi siamo costret- 
ti, nella vita di ogni giorno, 
“per praticità”, per “reali- 


sm °, per compromessi più 


o meno “astuti” 0 imposti, 
ad allontanarci dai principi 
antiautoritari (che abbiamo 
eletto come mete!), non ab- 
biamo la consolazione dei 
preti che dicono “lo si fa a 
fin di bene”, che è quella dei 
politici più o meno illumi- 
nati, ma anche dei genitori, 
dei c.d. “educatori”, ma an- 
che di una miriade di situa- 
zioni interpersonali quoti- 
diane. 

Tutti possono darsi que- 
sta consolazione tranne gli 
anarchici! 

Ed è chiaro che non in- 
tendo con tutto ciò suscita- 
re un sentimento di colpa 
verso un certo grado di in- 
coerenza più o meno indot- 
ta, più o meno imposta, che 
caratterizza le nostre scelte 
quotidiane, quanto tentare 
di chiarire senza infingi- 
menti che in essa si annida 
ogni volta (e talora inevita- 
bile) una microvittoria del 
Potere. 

Solamente con questo ri- 
conoscimento, con questa 
presa di coscienza si può 
riprendere il percorso ver- 
so una meta che, in certi 
momenti, perdiamo (0 vo- 
gliono farci perdere) di vi- 
sta. 


Alfredo Salerni 


Campeggio @narchico 
dal 20 al 27 agosto a Querceta (LU) 


A-info camping 
bacheca delle proposte 


@ IDENTITÀ E DIFFERENZA DI GENERE 

Le relazioni tra gli individui e tra i sessi, la costruzione : 
del se e la critica libertaria, bioetica, eterosessualità e 
omosessualità, l'ipocrisia della logica paritaria. 


La prossima riunione organizzativa è fissata 
per sabato 1° luglio presso il CDA di Querceta 
in via Aurelia 1863 


@ LA RESISTENZA ALLA GLOBALIZZAZIONE 
Dal Chiapas a Seattle, passando per il cortile di casa. 


@ NOSTRA PATRIA È IL MONDO INTERO 

Migranti e indigeni: confronto culturale e percorsi di : 

libertà dall’impegno per la chiusura dei centri di deten- 

zione e per la libera circolazione degli individui alla : 
lotta per la piena affermazione di ciascuno. 


@ SUL FILO DEL MERCATO : 
Campagne di boicottaggio, commercio equo e solida-: 


le, economie alternative.. 


.miraggi riformisti e/o percorsi: 


di dis-integrazione del/dal capitale? 
e inoltre 


@ LAVORO, NON LAVORO, 


@ ANTIMILITARISMO.... 
ed altri argomenti che 
i partecipanti vorranno affrontare 
Aspettiamo altre idee, proposte, suggerimenti... 


Il campeggio è situato in un’area campestre (con . 
pioppi) messa generosamente a disposizione da un com- ; 
pagno nella zona di Querceta (comune di Serravezza), | 
vicino a-Forte dei Marmi, a circa 2 chilometri dal mare. ` 
Saranno disponibili: luce, acqua, servizi igienici ed una : 
cucina (sarà richiesto un contributo minimo per far fron- ; 
te alle spese di affitto di tali strutture). 


Per contatti: 0338 6594361; e-mail: anarco_camping@hotmail.com 
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tun) 


Chi arriva in treno: scendere 
a Chiavari all'uscita dalla 
biglietteria FS sulla sinistra 
si trova la fermata degli 
autobus. Prendere il n. 3 per 
Còonscenti e fermarsi al 
capolinea: da qui prendere il 
numero 33 per Reppia e 
scendere in località Frisoli- 
no. 
A circa 6 Km dal posto 
Fiera a S. Salvatore c’è un 
campeggio (20.000 a'tenda 
e 5.000 a persona). le 
pensioni più vicine costano 
dalle 40.000 alle 60.000 a 
persona. Il mare è a 10 Km. 
Coordinamento Anarchico 
Ligure e Piemontese: 
Gr. Sciarpanera e FAI di 
Alessandria, Gr. “L. Gallea- 
ni” di Vercelli, Gr. “P. 
Gori” - FAI di Savona, Gr. 
an. “O Rebello” e FAI di 
Chiavari, Federazione An. 
Torinese - FAI, 
Gruppo an. “E.Grassini” - 
FAI di Genova, 
Coord. An. Genovese 


Giro di conferenze 
del segretario 
dell’ AIT 


La Commissione Relazioni 
Internazionali dell’ USI-AIT 
organizza un giro di confe- 
renze in Italia con il Segre- 
tario dell” Associazione 
Internazionale dei Lavorato- 
ri (AIT/IWA) Josè Luis 
Garcìa Rua. 
Gli argomenti delle confe- 
renze saranno il ruolo 
dell’anarcosindacalismo 
nell’attuale contesto sociale, 
le attività dell’Internaziona- 
le e la sua crescita in nuove 
situazioni (Paesi del Terzo 
Mondo e dell’Est europeo). 
Il programma è il seguente: 
Martedì 13 Giugno ore 
21.00: a Milano presso la 
sede dell’USI in viale 
Bligny 34. Mercoledì 14 
Giugno ore 21.00: a Cairo 
Montenotte (SV) nella sala 
di via Colla 2. Giovedì 15 
Giugno ore 21.00: a Reggio 
Emilia in via don Minzoni 
1/D. Venerdì 16 Giugno 
ore 21.00: a S. Benedetto 
del Tronto al CSOA Totem 
e Tabù. Sabato 17 Giugno 
ore 17.00: a Bologna presso 
il circolo Ripicchio in via 
Mascarella. 
Per info 0339/6126066 
Mail:buenaventura@libero.it 
Commissione Relazioni 
Internazionali USI-AIT 
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Massa: dibattito 
sulla legge 194 e la 
contraccezione 


Il 5 giugno alle 17,30 presso 
la sala di Mondo Operaio a 
Massa di fronte a piazza 
Aranci si terrà in dibattito 
sull’aborto e la contracce- 
zione organizzato dal 
collettivo “Le Petroleuses”. 
Interverranno: una compa- 
gna del collettivo, la dott. 
Paola Bay del Consultorio 
familiare di Massa e il dott. 
Guelfi, ginecologo non- 
obiettore all’ospedale di 
Massa. Seguirà dibattito. 
Info: tutti i sabati dalie 18 
alle 19 telefonare al 0585 
810644 


Livorno: 
cena per U.N. 


Venerdì 16 giugno, nei 
locali della FAL Via degli 
Asili 33 Livorno, si terrà 
una cena di sottoscrizione 
per Umanità Nova. Per 
prenotare, telefonare in sede 
0586885210 

Per la CdC della FAL 

Tiziano Antonelli 


© Convegno della FAI 


In ottemperanza ai deliberati 
del XXIII Congresso della 
FAI la Commissione di 
Corrispondenza indice il 
“convegno di chiarimento” 
da tenersi a Livorno nella 
sede della FAL in via degli 
Asili 33 il giorno 2 luglio 
con inizio alle ore 10 con il 
seguente OdG: 
- Prosecuzione del punto 
“Municipalismo/Autogestio- 
ne” iniziato in sede congres- 
suale a Stia. 
- adesioni e dimissioni 
- varie ed eventuali 

La CdC della FAI 


O Bologna: comunicato 
delP USI 


I compagni del sindacato 
Arti e Mestieri USI-AIT 
ritengono opportuno 
incontrarsi il giorno sabato 
10 giugno ore 9 (mattino) a 
Bologna presso il circolo 
Ripicchio via Mascarella 
24/B (nei pressi della 
stazione ferroviaria, tel. 
051/227163) per discutere 
di questioni organizzative; e 
invitano tutti i compagni 
libertari interessati all’ Auto- 
gestione, incontro interna- 
zionale delle realtà autoge- 
stite 7-8-9-10 settembre 
2000 (Ponente Ligure). 

Arti e Mestieri Bologna, tel. 
051/6787139; segreteria 
generale Arti e Mestieri tel. 
e fax 080/3717925 


Solo pochi ed ostinati 
cultori della controinforma- 
zione sanno come stanno le 
cose oggi nelle Ferrovie. 
Dal Perù alla Malesia, pas- 
sando per il Vecchio Conti- 
nente, tutti i Governi, di 
qualsiasi colore politico, 
seguono le direttive del 
Neoliberismo col suo lussu- 
reggiante carro di Organi- 
smi internazionali (F.M.I., 
W.T.O., etc. etc.) che impo- 
ne a tutte le attività produt- 
tive pesanti ristrutturazioni 
allo scopo di soddisfare po- 
chi e grandi pescicani pronti 
ad impadronirsi di molte e 
piccole società con lavora- 
tori indeboliti da intimida- 
zioni di ogni genere, ina- 
sprimento degli orari e del- 
le condizioni lavorative e 
divisi dai continui spezzet- 
tamenti societari. Il concet- 
to di servizio pubblico, alle 
orecchie dei predicatori del- 
l’Economia Globale, suona 
come una nostalgia anacro- 
nistica, buona magari per 
imporre, tra il plauso gene- 
rale, leggi contro il diritto 
di sciopero, mai troppo se- 
vere per gli zelanti organi di 
informazione che le annun- 
ciano trionfanti. 

L’Italia, Paese che noto- 
riamente ama l’esagerazio- 
ne, non poteva essere da 
meno. Così, accanto ad una 
gestione delle Ferrovie in- 
tenzionata ad una divisiona- 
lizzazione anche più spinta 
rispetto a quella che viene 
portata avanti in altri paesi 
europei, si procede con un 
attacco arrogante e rozzo ad 
opera, appunto, della stam- 
pa confindustriale e gover- 
nativa contro la categoria 
dei Ferrovieri, colpevole, 
grazie alle lotte di molti la- 
voratori in un passato più 
che mai attuale, di riuscire 
a mantenere unità contrat- 
tuale, combattività e senso 
della dignità. 

Tutto questo hanno volu- 
to gridare in piazza a Roma 
i circa mille Ferrovieri dei 
Sindacati di base e del Co- 
ordinamento dei delegati 
R.S.U. che venerdì 26 mag- 
gio si sono dati appunta- 
mento alla Stazione Termi- 
ni per dare vita ad un cor- 
teo fino a Piazza della Cro- 
ce Rossa, sede del Ministe- 
ro dei Trasporti. 

Un po’ da tutte le parti 
d’Italia, da Novara, Geno- 
va e Trieste, a Bari, Napoli 
e Palermo, con le bandiere 
arancioni dell’O.R.S.A., 
quelle gialle e rosse della 
Federazione Lavoratori Tra- 
sporti Uniti, tanti macchini- 
sti, capi treno, operai, diri- 
genti di movimento, capige- 
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Carrara, Tel. 0585 75 143. 


Roma: manifestazione dei ferrovieri 


Vagoni di rabbia 


stione, ma anche pensiona- 
ti F.S., tutti quelli che un 
tempo erano chiamati “lavo- 
ratori del moto”, hanno la- 
sciato quei binari sui quali 
lavorano 365 giorni all’an- 
no 24 ore su 24 e hanno per- 
corso le strade della Capi- 
tale incipriata per il Giubi- 
leo. Niente invenzioni fan- 
tasiose. Bastava lo strepito 
dei fischietti. Quello che 
contava era parlare, parlare 
in mezzo alla gente con il 
megafono, esporre tanti car- 
telli, farli leggere, per spie- 
gare la situazione, per dire 
finalmente quello che la te- 
levisione e i giornali taccio- 
no. “Diminuiscono i Ferro- 
vieri, aumentano i Dirigenti 
(e i loro stipendi)”, “Ferro- 
vieri e viaggiatori uniti nel- 
la lotta per un trasporto pub- 
blico ed efficiente”: queste 
alcune delle molte parole 
d’ordine della manifestazio- 
ne. Ed era un sollievo, una 
liberazione, poterle gridare 
davanti alla grigia e silen- 
ziosa sede del Ministero dei 
Trasporti, per spiegare a 
tutti che i Ferrovieri sono 
lavoratori come tutti, che 
con il loro lavoro garanti- 


scono ogni giorno dell’an- 
no, ogni ora del giorno, un 
servizio pubblico che una 
Dirigenza incompetente e 
avida vuole smantellare ser- 
vendosi anche della calun- 
nia, facendo passare da pri- 
vilegiato chi lavora secon- 
do turni sempre meno uma- 
ni e per un compenso sem- 
pre meno sicuro, al pari di 
quello di ogni altro lavora- 
tore, soggetto alla lotta di 
classe “globale” condotta 
da pochi veri e occulti pri- 
vilegiati. 

Dai gradini a ridosso del- 
la cancellata chiusa del Mi- 
nistero, sotto un sole poco 
meno caldo dell’entusiasmo 
e della determinazione dei 
partecipanti, si sono susse- 
guiti gli interventi di tanti 
lavoratori ed esponenti dei 
Sindacati di base. Non è 
mancata la solidarietà degli 
Autoferrotranvieri del 
C.N.L.-Trasporti. 

Accanto alla rabbia per 
la svendita di un mondo, 
quello della rotaia, costrui- 
to dall’impegno e dalle lot- 
te ormai secolari di tanti la- 
voratori conosciuti e scono- 
sciuti (diceva uno striscio- 


ne: “Ridateci la nostra fer- 
rovia”) e ora in mano a Diri- 
genti in gran parte ex-sinda- 
calisti confederati che han- 
no fatto carriera alle spalle 
dei Ferrovieri cui ora, 
ostentando un’austerità che 
per loro stessi non vale mai, 
impongono di aumentare i 
ritmi di lavoro riducendo la 
paga e gli organici, traspa- 
riva però anche il coraggio 
di non arrendersi, il gusto di 
raccogliere una sfida deci- 
siva, la gioia di sapere che 
chi ti sta accanto è un com- 
pagno di lavoro e di lotta, 
insieme al quale la tua voce 
può passare quelle mura e 
farsi sentire da chi preten- 
de di avere il potere di farti 
tacere. 

Questo il tenore degli in- 
terventi, non solo di conte- 
nuto sindacale, ma anche 
testimonianze personali di 
lavoratori più anziani, cro- 
nache di una ferrovia mode- 
sta e dignitosa spazzata via 
dallo squallido livellamento 
del profitto di un capitali- 
smo sempre più asettico e 
insensato che cerca di im- 
porsi come se fosse una ne- 
cessità naturale. 


Ad un certo punto, un 
boato di esultanza ha salu- 
tato una bandiera dell’O.R.- 
S.A. che qualcuno, chissà 
come, è riuscito ad issare 
sul tetto del Ministero. 

Verso le 11, 30 è giunta 
la notizia che una delega- 
zione dell’ O.R.S.A., della 
F.L.T.U. e del Coordina- 
mento Delegati R.S.U. sa- 
rebbe stata ricevuta dal Sot- 
tosegretario ai Trasporti. 
“Si sono mangiati tutto, 
speriamo che non si mangi- 
no anche loro!” è stato il 
commento dei manifestanti. 

Non se li sono mangiati. 
I succhi gastrici del padro- 
nato sono potenti, ma i Fer- 
rovieri, dopo più di un se- 
colo di battaglie, hanno im- 
parato ad essere indigesti. E 
stanno imparando che è ora 
che loro stessi insieme a tut- 
ti i lavoratori sappiano or- 
ganizzarsi nel Sindacalismo 
di base per lottare non solo 
contro ogni sfruttamento ed 
ingiustizia, ma anche, ed è 
altrettanto importante, con- 
tro il silenzio e la rassegna- 
zione, l’arma più formidabi- 
le dei potenti. 

MB 2 


Il fascino discreto 
della tuta bianca 


Una delle caratteristiche dominanti nel mercato della 
politica di questi anni è sicuramente stato il cosiddetto 
“nuovismo” ossia il tentativo di rivendere come nuovi e 
quindi come “alternativi al vecchio” personaggi, partiti, 
ideologie o formule di governo tutt’altro che inediti; se 
Berlusconi e il governo Amato, con la sua compagine di 
post-craxiani, rappresentano i casi più eclatanti di tale 
riciclaggio, non meno inquietanti sono i risultati di questa 
operazione a sinistra, in cui dopo aver nichilisticamente 
sacrificato sull’altare della presunta morte delle ideologie 
il comunismo, la rivoluzione, l’antagonismo di classe, la 
lotta armata partigiana, etc. si è avviata una “revisione” 
che in realtà non ha fatto altro che recuperare - e in peg- 
gio - quello che la sinistra proletaria aveva rifiutato alla 
sua nascita, ossia l’idea di poter riformare gradualmente 
lo “stato borghese” dal suo interno, usando gli strumenti 
della partecipazione democratica e la mobilitazione popo- 
lare a sostegno delle sue rappresentanze politiche. 

Questa visione della società e del modo di cambiarla, 
con tutte le sue possibili varianti da quelle filo-liberali a 
quelle riformiste più avanzate, è stata storicamente defi- 
nita come “socialdemocrazia” ed in quanto tale il sig. Lenin 
ebbe a definirla come un rinnegamento degli ideali rivolu- 
zionari di emancipazione della classe operaia, anche se in 
verità proprio in seno alla socialdemocrazia europea vi 
furono alcune tendenze di critica molto radicale come quel- 
le espresse da Rosa Luxemburg. 

Purtroppo però, l’attuale recupero della tradizione so- 
cialdemocratica, non vede come punto di riferimento la 
rossa Rosa, ma categorie molto più ambigue, registrando 
tra l’altro una sostanziale convergenza tra l’intellighenzia 
d’ispirazione veltroniana e i più dinamici settori di quella 
post-autonomia, ultima figlia più o meno legittima del 
professor Negri. 

Per entrambe queste aree “di pensiero” il comunismo - 
come peraltro l’anarchismo e lo stesso operaismo - appar- 
tiene ormai alla bottega dell’antiquario, ma per superarlo 


: . attingono a piene mani dal rigattiere della storia, proprio 


come quelle ragazzine che credono di essere all’ultima 


‘ moda indossando gli abiti delle loro nonne ex-figlie dei 


fiori. : 

Così questa frazione di quel partito-movimento che un 
tempo era Autonomia Operaia (ma anche i vetero-leninisti 
di Voce Operaianon hanno a riguardo opinioni molto di- 
verse), siccome è difficile, problematico e inquietante ana- 
lizzare le dinamiche della working class nell’era postfor- 
dista, si preferisce dire che non esiste più o che non ha più 


alcuna valenza rivoluzionaria, scegliendo quindi come 
“nuovi” soggetti un’indefinita “società civile” o i “lavo- 
ratori immateriali” del terzo settore. Conseguentemente, 
sul piano dell’agire, le lotte autonome, l’autorganizzazio- 
ne sociale e persino il conflitto servono solo a rivendicare 
“nuovi diritti” che soltanto la “rappresentanza politica” 
può portare avanti sul piano istituzionale, magari barat- 
tandoli con un pugno di voti raccolti dentro i centri sociali 
“non estremisti” e “dialoganti”, ormai ben noti per aver 
adottato la tuta bianca come propria uniforme. 

Come prevedibile però, anche per chi ritiene “supera- 
ta” l’ideologia e ha scelto di abbandonare “i cocci e i fram- 
menti delle tradizioni rivoluzionarie che hanno attraver- 
sato la storia del XX secolo”, rimane aperto il problema 
dell’identità e quindi torna senza pudore a quella “bottega 
dell’antiquario” per trovarvi qualcosa di non troppo scere- 
ditato da indossare (vedi il sindacalismo rivoluzionario, il 
federalismo libertario o la critica foucaultiana...), oppure 
si ricorre a nuovi miti, comunque ben lontani dalla realtà 
contingente, quali il neo-zapatismo o l’opposizione anti- 
globalizzazione di Seattle, tali da far credere di non vole- 
re conquistare il potere né riconoscerlo, ma evitando di 
metterlo radicalmente in discussione e continuando a le- 
gittimarlo ad ogni scadenza elettorale, sino a rendersi come 
componente riconosciuta dei verdi sostenitori e complici 
del governo. 

Ma se questo è il “nuovo” modo di fare politica, forse è 
preferibile ripartire dall’arco con le frecce. Kas. 


Correggio 
due belle 
giornate 

anticlericali 


Diverse centinaia di per- 
sone hanno assistito, fra sa- 
bato 20 e domenica 21 mag- 
gio, alle varie manifestazio- 
ni organizzate dalla Federa- 
zione Anarchica Emiliana 
per la Primavera Anticleri- 
cale, nuova Edizione del 
Carnevale che per i prece- 
denti tre anni aveva riempi- 
to la centrale e suggestiva 
piazza Mazzini, ribattezzata 
per l’occasione “Piazza del 
Libero Pensiero”. 

Quest’anno si è rivelata 
vincente proprio l’idea di 
fare tutto in piazza, favoriti 
da due belle giornate di sole 
(due gocce hanno bagnato 
l’ultima serata, ma senza 
provocare problemi). 

Sabato pomeriggio, dopo 
l’apertura con il comizio di 
Federico Ferretti, l’atten- 
zione di tutta la piazza è sta- 
ta catalizzata dallo spetta- 
colo “L’Abbuffata” del- 
l’Amorevole Compagnia 
Pneumatica, pezzo di impat- 
to ferreriano. 

Alla sera, i friulani Arbe 
Garbe hanno fatto ballare 
con un concerto “ad alta 
gradazione”. 

La domenica, il teatro- 
forum si è trasformato in un 
dibattito in piazza che ha 
coinvolto, è il caso di dire, 
“tutta Correggio”, dato che 
per discutere il problema 
degli spazi è intervenuto ad- 
dirittura il sindaco, presen- 
te di propria iniziativa, a di- 
mostrazione che il movi- 
mento libertario correggese 
è una realtà con cui anche 
le istituzioni si devono con- 
frontare. 

Alla sera, tutto l’ambien- 
te giovanile del paese è sta- 
to attirato dall’esibizione 
degli “indigeni” Trikekum e 
Frega. 

Sempre in funzione bar e 
punto-ristoro con piatti 
freddi, distribuzione di libri 
e magliette, banchetti di ar- 
tigianato ed una mostra au- 
toprodotta di locandine con 
foto e citazioni letterarie a 
carattere anticlericale, che 
ha interessato moltissimo i 
passanti. 

Nella suggestiva coreo- 
grafia di piazza con striscio- 
ni, bandiere e fiaccole, sono 
stati sempre ricordati, nel 
comizio e nelle comunica- 
zioni, il motivo dell’inizia- 
tiva e i contenuti della cam- 
pagna: nazionale contro il 
Giubileo 2.000. 

La Federazione Emilia- 
na, per chiudere, ha pubbli- 
camente ringraziato i com- 
pagni del gruppo “Luigi 
Fabbri”, senza il cui note- 
vole impegno non sarebbe 
stato possibile realizzare 
queste due belle giornate di 


compagni di Firenze e din- 
torni nonché di Piombino e 
di Ancona. 


festa e di lotta. 
L’incaricato 


Firenze 
5000 NO 
alla NATO 


Il 26 maggio sotto una 
calda cappa d’afa, appesan- 
tita dalle pale di quattro eli- 
cotteri e dal fiatone di 2000 
figuri in tenuta pesante, nel 
pomeriggio si è svolto, pre- 
ceduto da un presidio mat- 
tutino, il corteo cittadino 
contro i due giorni del ver- 
tice NATO a Firenze. Dopo 
bellicose dichiarazioni di 
stampa, prefetto e questore, 
al corteo è stato impedito di 
fuoriuscire dal perimetro 
assegnato di centro storico 
(e ai turisti di entrarvi) e non 
vi sono incidenti di rilievo. 
Oltre ad antagonisti, sinda- 
cati di base, rifondazione e 
associazioni varie, la pa- 
ventata - dai media - presen- 
za di “organizzazioni anar- 
chiche” ha registrato la par- 
tecipazione di compagne e 


Red. FI 


Calabria 
‘riunione 
regionale 


Domenica 21 maggio a 
Spezzano Albanese si è te- 
nuta nella sede della locale 
F. A. “ G. Pinelli” la riunio- 
ne calabrese degli anarchi- 
ci e libertari, spostata per 
motivi tecnici di una setti- 
mana rispetto a quanto 
preannunciato su UN. Han- 
no partecipato all’incontro 
compagne/i di Spezzano 


Vallo, Acri, Commenda di 
Rende, Cosenza città, Men- 
dicino, Grimaldi, Presila 
cosentina, Diamante, Griso- 
lia. 

Dopo l’introduzione ef- 
fettuata da uno dei compa- 
gni promotori dell’incontro, 
il confronto fra i partecipan- 
ti si è principalmente basa- 


to su un reciproco scambio 
di esperienze nonché sul- 
l’esigenza unanimemente 
espressa di giungere ad una 
forma coordinata delle atti- 
vità nel sociale degli anar- 
chici e dei libertari calabre- 
si. Interessante si è inoltre 
rivelata l’attenzione verso 
le questioni municipalista, 
ambientale, mondo del lavo- 
ro, culturale nelle quali al- 
cune realtà partecipanti so- 
no di già impegnate. Nel 
corso dell’incontro è stata 
avanzata la proposta, da tut- 
ti condivisa, di dare vita ad 


dimostri attento alla proble- 
matica calabrese in genere 
nonché alle specifiche real- 
tà territoriali in cui si opera 
da anarchici e libertari. E 
stata inoltre espressa la vo- 
lontà di allargare il confron- 
to a quanti esprimono una 
sensibilità e una metodolo- 
gia libertaria di approccio 
alle problematiche sociali. 

Ed è proprio su queste 
due proposte che si inizierà 
a discutere in maniera spe- 
cifica nel prossimo incontro 
convocato per il 18 Giugno 
sempre a Spezzano Albane- 


Albanese, San Lorenzo del > 


un giornalino periodico, se. 
quale strumento di comuni- 


cazione col sociale, che si L’incaricato 


Presentato il Meeting di ‘Comunione e Liberazione” di Rimini 


Più gente entra, — 
più animali si vedono 


Anche quest’anno sarà dato modo a vari esponenti del- 
la sinistra istituzionale e non, appartenenti al mondo della 
politica e della cultura, di poter accorrere alle sontuose 
lusinghe della platea dei cattolici di “comunione e libera- 
zione” per la ventunesima edizione del “Meeting per l’ami- 
cizia e la pace fra i popoli”. Liberati ormai dalla oppres- 
sione ideologica e dall’ateismo militante (sostengono loro, 
mah!), dalla caduta del “muro” e dal trionfo di Woyftila, 
abitualmente ogni anno diversi personaggi sedicenti “di 
sinistra” del mondo della politica, della cultura e dell’ar- 
te, non mancano di presenziare a conferenze e tavole ro- 
tonde per “confrontarsi” finalmente, liberamente, con i 
cattolici, in nome della democrazia e della pluralità. E non 
si tratta soli di esponenti di partito o di governo: non man- 
cano anche vari “ex” sessantottini e militanti ‘ addirittura, 
oddio!- di lotta continua!, che “è ora di finirla con queste 
assurde barriere ideologiche!”, quindi tutti attorno ad un 
tavolo a raccontare come erano stupidi, ingenui ed infan- 
tili (Lenin docet) quando stavano sulle barricate alle ma- 
nifestazioni a lanciare molotov e a cantare “Contessa”. 
Ecchè, siamo “vetero” ? Fosse così, la cantonata potrebbe 
anche limitarsi a suscitare la sola nostra ilarità e commi- 
serazione: ma la “concertazione”, che già ha dimostrato 
le sue deleterie conseguenze in campo sindacale, svolge 
la sua funzione di rullo compressore anche nel mondo del- 
la cultura: anche perché non v’è alcun confronto né reale 
spazio per le culture “altre”, com’è ovvio, all’interno del 
meeting. Per i rappresentanti della cosiddetta sinistra 
riformista e moderata, o per gli ex sessantottini di turno, il 
meccanismo predisposto è quello di un simbolico inginoc- 
chiatoio penitenziale, una sorta di moderna pubblica in- 
quisizione mediatica cui presentarsi per ottenere qualche 
voto o per chiedere umilmente perdono per un triste pas- 
sato dedito all’ateismo e alla lotta di classe (sic!), quindi ‘ 
secondo i valori imperituri e mai discussi dei ciellini -, un 
passato dedito all’odio. Così le possenti e forti braccia 
del “meeting per l’amicizia e la pace fra i popoli”, ‘ che, 
sia ben chiaro, non rinnega né mette in discussione un bel 
niente della storia cattolica, anzi! - accolgono le pecorelle 
smarrite nel loro sincero pentimento. Dunque, accosta pure 
l’ex sessantottino con la mostra antiabortista, con don 
Giussani e Andreotti, con Formigoni e la conferenza sto- 


rica sulle “insorgenze” contro il giacobinismo, e via col 
coro. Quel che conta è che sia sempre ben chiaro chi alla 
fine vince e chi ha perduto: è la legge dello spettacolo. Un 
bel circo Barnum, e come al circo Barnum, “più gente en- 
tra, più animali si vedono”. 

Dunque, avanti con l’edizione 2000: dal 20 al 26 ago- 
sto, il titolo: “2000 anni, un ideale senza fine”. “Se il so- 
gno indebolisce l’uomo poiché lo proietta in una dimen- 
sione illusoria, dove egli si rifugia in assenza di certez- 
ze”, recita l’introduzione sul sito www.meetingrimini.org 
, l’ideale, contrapposto al sogno, nasce dalla certezza 
che duemila anni hanno dato l’unica risposta possibile 
alle esigenze profonde del cuore. Questa risposta divie- 
ne l’oggetto stesso dell’ideale che è desiderio ultimo del 
cuore. Il compito che si prefigge il Meeting è far 
esperimentare a tutti coloro che vi prendono parte che 
significhi sentirsi liberi: liberi dal pregiudizio, dallo scet- 
ticismo, dalla vanità, dagli schemi ideologici. Per rag- 
giungere insieme questo obiettivo possiamo confidare su 
2000 anni di storia e su un ideale senza fine”. Comun- 
que, aggiungiamo noi, è sempre meglio anche confidare in 
Formigoni e nella sua “Compagnia delle opere” che in Ita- 
lia raggruppa un bel numero di imprenditori e industriali, 
in Andreotti e nei suoi successori e in una bella schiera di 
sponsor che permettono questa imponente manifestazio- 
ne: alla faccia del mito ingenuo del blocco inossidabile, 
della “vecchia guardia” dei volontari ciellini che per tutta 
la durata del meeting mollano lavoro, famiglia e nonna in 
carrozzella per sfaticare 24 ore su 24 fra stand, palchi e 
iniziative varie diffuse per la città di Rimini. 

Vista dunque la nostra irriducibile volontà nell’intra- 
prendere pratiche di odio obsolete ed antiquate quali 
l’anticlericalismo e la lotta di classe (che non è acqua!), 
ci riprendiamo il sogno con una citazione di un autore dav- 
vero inconsueto, il personaggio Freddie Krueger dalla saga 
cinematografica “Nightmare”: “è il mondo della fantasia 
umana: ogni suo elemento, ogni sua creatura scaturisce 
dai sogni e dalle speranze dell’umanità, e quindi non può 
avere confini”. E proprio vero: come il crudele Freddie 
Krueger, siamo dediti all’odio. 


Pelle - Rimini 


4 giugno 2000 


UMANITA’NOVA 


| Silancio | 


al 29 maggio 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
LIVORNO: Federazione 
Anarchica Livornese: nn.39/ 
41-1999 1/15-2000, 
580.000; ALBENGA: USI - 
Albenga, 31.000. 

Totale £ 611.000 


ABBONAMENTI 
REGGIO EMILIA: a/m 
FARE: A. Montanari, 
70.000; M. Nasciuti, 
70.000; I. Pelliciari, 
70.000; S. Casarini, 70.000; 
S. Montelli, 70.000; F. 
Ferretti, 70.000; G. Caraffi 
(ricordando Gianni Furlot- 
ti), 80.000; A. Ferrari, 
70.000; S. Maxwell Scott, 
70.000; M. Ravazzini, 
70.000; E. Romitti, 70.000; 
C. Filocamo, 70.000; A. 
Viappiani, 70.000; S. Luzi, 
70.000; M. Vasirani, 
70.000; M. Montecchi, 
70.000; P. Tucci , 70.000; 
M. Rinaldi, 70.000; F. Dol- 
ci, 70.000; LIVORNO: C. 
Landini, 70.000; BORGO 
VAL DI TARO: R. Del 
Grosso, 30.000; REGGIO 
EMILIA: V. Barbieri, 
70.000. 

Totale £ 1.510.000 


SOTTOSCRIZIONI 
FALCONARA M.ma: E. 
Pieralisi, 50.000. 

Totale £ 50.000 


SOTTOSCRIZIONI 
MENSILI 

LIVORNO: a/m Federazio- 
ne Anarchica Livornese: 
Marina, 50.000; Sergio, 
30.000; Giuliano, 32.000; 
Fiorini, 5.000; Stefano, 
10.000; M+C, 50.000 = 
177.000. 
: Totale £ 177.000 


Totale £ 2.348.000 


USCITE 

imposta bollo ccp Milano 
18.000 

composizione n. 20 150.000 

impaginazione n. 20 


200.000 
spedizione n.20 410.000 
stampa n. 20 900.000 


totale uscite £ 1.678.000 


saldo n°20 670.000 
saldo precedente 
-26.578.201 
saldo finale 
-25.908.201 


Errata corrige 
Nel bilancio n.12, il versa- 
mento di M. Bianco era 
registrato come proveniente 
da Albenga, anziché da 
Alto. Ce ne scusiamo con 
l’interessato e con i lettori. 
L’amministrazione 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


AUSTRIA - IL FPOE VUOLE 
INCARCERARE L’ OPPOSIZIONE. 

Una settimana fa Haider annunciò per la prima volta 
che avrebbe voluto mettere in prigione tutta l’opposizione 
che “disonora l’Austria all’estero”. In un’intervista al set- 
timanale NEWS così ha ‘concretizzato la sua idea. “C'è 
già una legge per questo... L’ articolo 248 del Codice Pe- 
nale prevede la prigione. per un anno se qualcuno offende 
l’Austria in modo grave”. . 

L’articolo 248 è un artical contro “il vilipendio allo 
stato e ai suoi simboli” e teoricamente le persone possono 
essere condannate ad un anno di prigione per questo rea- 
to, cosa che però fino ad ora non è mai accaduta. Ma Haider 
vuole addirittura modificare |’ articolo 248: “Io mi sto de- 


E UE n .. Dalla I° pagina 


strare che in Italia non é possibile esprimersi in autono- 
mia. dalla volontà della gerarchia clericale. 

Il balletto delle interviste e dei comunicati esercita i 
pressing sulle autorità politiche affinché adottino provve- 
dimenti restrittivi della libertà di manifestazione. Le di- 
chiarazioni del capo del governo sono state esilaranti nel- 
la loro indecenza: “purtroppo, in Italia, vige la costituzio- 
ne che garantisce la libertà di manifestazione”. Dichiara- 
zioni di questo genere rendono evidente il fastidio con il 
quale le gerarchie politiche, clericali e sociali rispettano 
le libertà politiche, associative, culturali e sociali. 

Non é casuale che i liberisti di tutti gli schieramenti 
politici quando si tratta delle libertà politiche delle mino- 
ranze, delle libertà sindacali dei lavoratori, delle libertà 
civili e popolari, quando si tratta della libertà “degli altri” 


si schierino con l’oscurantismo, la conservazione, la rea- 


zione. 

Ecco che il fascista Storace, assurto allo scranno della 
regione Lazio, si sbraca per impedire la manifestazione 
gay. Ecco Forza Nuova (ancora loro!) indire una manife- 
stazione il giorno del corteo gay con l’evidente intento di 
far vietare tutte.le manifestazioni per ragioni di “ordine 
pubblico”. Ecco Forza Italia sostenere Fini e Casini, as- 
sieme a Bianco, D’Antoni e Marini nella campagna antigay. 
‘Eccola Lega esibire l’omofobia machista che tanto suc- 
cesso le ha attribuito nelle valli padane. Bossi, ex 
anticlericale, invoca oggi i valori cristiani. 

Lo stato, la chiesa, l’infame borghesia si ricostituisco- 
no come triade del potere ogni qual volta ritengono possi- 
bile e necessario reprimere le libertà civili, politiche, cul- 
turali e sociali. 

La nostra solidarietà va al movimento gay. Contempo- 
raneamente rivolgiamo a queste compagne e questi com- 
pagni la nostra critica per la logica compromissoria e 
subalterna che anima la loro protesta. Ciò non per 
ideologismo o per rivendicare una purezza antagonista ma 
perché l’atteggiamento dialogante ed i compromessi con 
le autorità politiche, amministrative e religiose non garan- 
tiscono l’esercizio della libertà di espressione che, giu- 


stamente, il movimento gay rivendica. Un atteggiamento 


più battagliero, il rifiuto della mediazione (e dei finanzia- 
menti) del sindaco Rutelli (quel laico che in Vaticano tutti 
conoscono come “cagnolino”), sono passaggi indispensa- 
bili per dare nuova autonomia al movimento delle e degli 
omosessuali. La libertà si esercita, non si mendica. Se il 


movimento gay saprà dare l’indicazione di una manifesta-. 


zione che si svolga per la strade del centro indipendente- 
mente da tutti i pareri o i divieti, quella manifestazione 
sarà non solo la manifestazione dell’orgoglio omosessua- 
le ma diventerà anche la manifestazione di tutte le donne 
e di tutti gli uomini omo o etero che amano la libertà. 
W.S. 


dicando al perfezionamento di questa legge. Naturalmen- 
te le persone che non hanno rispettato l’art. 248 devono 
perdere le loro cariche politiche” 

Haider in specifico accusa il leader del Partito Social- 
democratico, Alfred Gusenbauer, e l’europarlamentare 
verde Andreas Voggenhuber. Egli ha richiesto all’ufficio 
del Procuratore Distrettuale di iniziare un’istruttoria con- 
tro i politici dell’opposizione per questi motivi. 

Haider non è il solo a pensarla così. Il ministro della 
giustizia del FPOE, Bohmdorfer ha detto che l’idea di 
Haider “sicuramente merita di essere «presa in considera- 


zione”. Anche il leader numero 2 del FPO, Peter Westen- 


taler, il cui cognome era P en Hojac, appoggia 
le idee di Haider. 

Haider sta progettando di imprigionare gli oppositori 
per un anno, e le proteste in Austria ci sono ogni settima- 
na. Egli ha ricevuto anche un aiuto dai partner della coali- 
zione del FPO, il partito della destra conservatrice OVP 
(Il Partito Popolare Austriaco). 

Questo è il motivo per il quale ohie diato alla comunità 
internazionale di combattere contro il governo austriaco e 
di essere solidali con l’ opposizione. austriaca contro la 
repressione di stato. 


Giott-0tologisce Linke, 


e-mail: oekoli_ wien@gmx.net, trad. di Rosaria 


INDONESIA - SCONTRI E ASSALTO AL MC DONALD 

Nuovi scontri il 13/5 a Giakarta, capitale dell’Indone- 
sia. Poco prima delle 6 le forze dell’ordine sono entrate 
nella “Chinese town”, il quartiere cinése, ed hanno porta- 
to via senza preavviso la gran parte delle bancarelle dei 


venditori ambulanti. La forza pubblica è intervenuta sen- 


za preavviso, con l'intenzione di ripulire la zona. Quando 
gli ambulanti (in genere ex piccoli proprietari di negozietti 
bruciati nell’incendio che 2 anni fa‘ ha distrutto il quartie- 
re) sono arrivati sul posto e non hanno più trovato le loro 
cose, è scattata la ribellione. Hanno dato fuoco alle ban- 
carelle rimaste, hanno lanciato sassi contro le vetrate dei 


negozi vicini, hanno preso d’assalto un Mc Donald’s e un 


autosalone. La polizia è intervenuta con gas lacrimogeni 
per sedare la sommossa. Il giorno precedente, sempre a 
Giakarta, c’erano stati scontri tra la polizia e centinaia di 
studenti che protestavano contro l’ex dittatore Suharto. 


Confindustria all’attacco | 


Dalla 1° pagina 


ha risposto con una raffica di applausi, gli uomini della 
vecchia razza padrona, con Giovanni Agnelli in prima fila, 
hanno manifestato apprezzamento, gli esponenti del cen- 
tro sinistra politico e sindacale hanno risposto con imoa 
razzo e difficoltà. 


Un primo livello interpretativo del discorso di D’Ama- 
to appare sin banale. La Confindustria da per scontata la 


vittoria del centro destra alle prossime elezioni politiche e 
decide di correre in soccorso al vincitore bastonando il 
cane che affoga e presentando al futuro vincitore la pro- 
pria lista di richieste. Senza escludere che questa sia la 
chiave. di lettura corretta, pare opportuno porre l’accento 
su alcune questioni che la sortita del padronato pone. 


Quello che colpisce della posizione del presidente del-' 


la Confindustria è l’evidente sottovalutazione, se si trat- 


tasse di vicende personali potremmo parlare di ingratitu-- 


dine, rispetto a quello :che hanno fatto il governo di centro - 
sinistra e i sindacati di stato per venire incontro ai deside- 
rata del padronato. Basta pensare, a questo proposito, alle 


modificazioni introdotte nella legislazione sul mercato del 


lavoro, al finanziamento alla scuola privata, alle privatiz- 
zazioni, al taglio delle retribuzioni favorito dalla polifica 
di concertazione con il sindacato di stato, ai finanziamenti 


che non sono certo mancati, all’ inasprirsi della legislazio- . 


ne antisciopero ecc.. 


Visto che D? Amato non pare uno sprovveduto e che ha' 
l'evidente consenso del padronato, l’ipotesi della dimen> 


ticanza pare non plausibile e vale la pena di Coronae sul 
lo scenario nel quale si trova ad operare. 

Il discorso di D’Amato, in realtà, è volto a giocare su 
due contraddizioni presenti nell’area politico e sindacale 


di centro sinistra al fine di ottenere risultati consistenti. 
sul periodo medio breve e di predeterminare il quadro del- 


le relazioni sociali sul periodo lungo. 


D'Amato, infatti, ha nella maggioranza interloéutori ` 


tutt'altro che ostili sulle questioni di merito che solleva. 
Infatti: 


- a livello partitico ampi settori della maggioranza sono. 


convinti che l’unica speranza di salvezza stia nell’ accen- 


. tuare la collaborazione subalterna con il padronato ed una 
Confindustria aggressiva è funzionale a metter nell’ango- 


lo i settori socialdemocratici della maggioranza, - 
- a livello sindacale, il fatto che l’attacco più duro sia 


peoi della spada... 


stato portato alla CGIL sembra aprire la strada ad accordi 
separati con CISL ed UIL, accordi dei quali abbiamo avu- 
to precisi esempi. — ` 

Se poniamo quest’attacco in relazione, con la sempre 
più probabile discesa in campo di Sergio D'Antoni nelle 
prossime elezioni e con la possibilità che un terzo polo 
permetta di mettere fuori gioco quel che resta della sini- 
stra statalista, appare plausibile che la Confindustria sia 
disponibile ad operare al meglio, dal proprio punto di vi- 
sta, a fronte di due diversi scenari politici possibili: il trion- 
fo della destra o quello del risorto centro. 

Da un punto di vista più generale, la Confindustria ap- 
profitta della putrefazione accelerata del sistema dei par- 
titi per dettare il proprio programma di politica economi- 
ca, programma che rende evidente il primato dell’econo- 
mia.sulla mediazione politica. Il fatto che i “poteri forti” 
economici apprezzino il piglio da bersagliere di D’ Amato 
non deve stupire, la Fiat e gli altri grandi gruppi industria- 
.li sanno, da decenni, utilizzare le occasioni che si danno ` 
per ottenere condizioni di miglior favore dai diversi go- 


‘verni e non hanno difficoltà a scaricare l’alleato di turno 


quando non risultà più utile. 


‘, La destra politica, che' già ‘aveva brindato all’elezione 


alla presidenza di D'Amato, non ha tardato a mostrare il 
suo apprezzamento alle ‘posizioni del neopresidente che 
certamente pongono, come si è visto, qualche problema 
alla maggioranza. Nel caso ‘di una sua vittoria elettorale 


| satà interessante védere come. potrà fra coesistere l’ar- 


tuolamento in massa di ex democristiani nelle sue file con 
il rigore neoliberista. richiesto da D'Amato. 
. Quello che è più interessante, dal nostro punto di vista, 


‘è l’aggravarsi delle contraddizioni interne al blocco do- 


minante. Si tratta, è vero, di contraddizioni derivanti dalla 
capacità .di attacco della destra sociale, di una destra so- 
ciale che negli ultimi anni non ha smesso di rafforzarsi 
nella società ma è anche vero che nei punti di crisi del 
compromesso corporativo che ha retto la situazione si apro- 
no spazi per l’iniziativa diretta dei lavoratori. Si tratta di 


rendere chiaro che l’”attacco” confindustriale ai sindacati 


di stato in genere ed alla CGIL in particolare non riguar- 
da, in alcun modo, una loro ‘funzione di difesa degli inte- 


essi dei salariati mà il costo, dal punto di vista capitali- 
. stico, della loro funzione di mèdiazione sociale. Come 


sempre sta a not il saper accettare i doni del nemico sulla 
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